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Il timore è che i campi degli sfollati possano trasformarsi in pantani. Distribuiti ombrelli e impermeabili

Pioggia sui campi dei terremotati
Allarme tra le tende per il maltempo
Ieri il sottosegretario Barberi ha detto che i danni, esclusi quelli al patrimonio artistico, ammonterebbero a 2mila miliardi.
«Ora abbiamo assicurato riparo e assistenza a 49.642 persone - ha detto -. Cercheremo soluzioni più adeguate per l’inverno».

Lo stress da terremoto non
ha risparmiato nessuno,
tantomeno i bambini. Nella
scuola all’aperto
organizzata per i suoi scolari
da Nina Petrini, maestra
elementare di Nocera
Umbra, i piccoli rifiutano da
giorni di disegnare case. Si
chiama disturbo post
traumatico da stress e da
ansia, spiega lo psichiatra
Giorgio Bressa, e insorge
nelle persone che hanno
avuto modo di
sperimentare un grave
disagio legato a eventi fuori
dal normale come alluvioni,
terremoti, rapine in banca. Il
disturbo lascia due segni:
tendenza all’insonnia e
incubi ripetuti e continui,
che si rifanno all’episodio
drammatico. Queste
persone, e in particolare i
bambini, vanno aiutate
concretamente a superare
lo stress. E l’unico modo per
aiutare i bambini a superare
un trauma che ha causato
sfiducia e distacco dai loro
consueti punti di
riferimento, generando
profonda depressione, è
accelerare gli aiuti
dall’esterno, la
ricostruzione: così pensa lo
psicopedagogista Flavio
Manieri. «Bisogna sostituire
alle scene di orrore e
dissolvimento della realtà -
dice Manieri - visioni
altrattanto forti di impegno
civile e nuova costruzione di
pareti solide e concrete in
cui farli muovere,
riportando l’ordine
destabilizzato dall’evento
catastrofico. Noi adulti -
continua Manieri - possiamo
sostituire il mondo effettivo
con il virtuale e compensare
quel che abbiamo perso con
facilità. Per il bambino è
impossibile e le esperienze
concrete, reali, sono troppo
importanti. Molte nostre
ricerche nel passato hanno
dimostrato che i bambini
hanno proseguito per molto
tempo, dopo aver subìto dei
traumi, a vivere con
straordinaria intensità nel
loro immaginario le
esperienze negative che li
avevano coinvolti».

Niente case
nei disegni
dei bambini
terremotati

DALL’INVIATO

SERRAVALLE. . Eravamo saliti quas-
sù tra le montagne con un progetto
definito: capire e riferire su ciò che
stava accadendo dentro e fuori le
scuole dei paesi attaccati dal terre-
moto.Poi, aSerravalle, sulponticel-
lo, dopo il bosco e prima delle rou-
lotte, abbiamo visto i bambini che
andavano. Nessuna sacca e niente
grembiuli. Ma quel particolare mo-
do di camminare che hanno tutti i
bambini del mondo quandovanno
ascuola.Anchese lascuolaèunten-
done giallo e dentro c’è odore di ca-
volo bollito, di carne grigliata. An-
che se i banchi sono rimasti un po‘
unti dal pranzo appena finito. Ora
per ibambinisonofinitelevacanze.
E non avevamo mai visto bambini
così contentidi tornaredallevacan-
ze e di riabbracciare maestri e pro-
fessori.

Questa è la prima pagina di ap-
punti da raccontare. Poi parleremo
delle scuole lesionate, inagibili, del-
le cattedre che abbiamo visto sfon-
datedapezzidi tetto,poidiremoco-
m’è lentoe faticoso il ritorno alle le-

zioni in molti centri dell’Umbria e
delle Marche. Intanto vediamo
questi bambini che entrano nella
tenda-mensadelcampodiSerraval-
le. Sono bambini di età compresa
tra i sei e i tredici anni, e quelli che
sono fratelli arrivano tenendosi per
mano. Sfoggiano tutti un bel sorri-
so, c’è un sorprendente clima di al-
legria, e non sembra proprio che
molti di loro si tengano nell’animo
il ricordo di quella notte in cui tutti
cominciòatremare,mentreveniva-
no giù muri e c’erano solo polvere e
urla. Anzi, colpisce proprio il fatto
che nessuno di loro parli di quella
notte. Piuttosto,scherzanosul fatto
dinonaverlibriequadernielodico-
no anche al maestro Antonio Mo-
sciatti, un tipo di maestro che tutti
vorremmoavereper inostri figli,af-
fettuosoesereno.

«È importante ritrovarsi - dice il
maestro Mosciatti - è importante
cheibambiniabbianolapercezione
che la vita, la loro vita continua...».
Anchese tutti lacontinuanoinrou-
lotte e tende. Avvertirli di questo ri-
torno a scuola non è stato facile.
Una macchina del comune ha fatto

il giro delle tendopoli della zona e
con l’altoparlante han dato la noti-
zia. La scuola elementare e la scuola
media di Serravalle - chiuse per le-
sioni a tempo indeterminato - ac-
colgono alunni provenienti da de-
cine di frazioni. Vengono da Cesi,
da Collecurti, da San Martino, pro-
priodoveilsismahaprovocatocrol-
li devastanti e morte. I bambini so-
noallegrima,abenosservarli,dopo
qualche minuto si scorge, nei loro
occhi, un velo di tristezza. Indagare
sugli struggimenti del loro animo è
impossibile. Ma i loro occhi, gli oc-
chiparlano.

E poi ti si stringe il cuore a vederli
con questi maglioncini o più larghi
o più stretti, con le scarpette da ten-
nis inzaccherate, congiaccheaven-
to che sembrano cappotti, perchè
nelle tendopoli ci si veste con ciò
che s’è riusciti a portar via nella fu-
ria. A proposito: i maestri dicono
che, con l’aiuto dei vigili del fuoco,
bisognerà cercare di entrare nelle
casepericolantiperprovareaportar
via almeno qualche libro di testo.
Non è un problema di oggi - oggi,
come accade al ritorno da ogni va-

canza, si chiacchieraesi fa festa -ma
insomma tra qualche giorno «biso-
gnerà mandare avanti i programmi
e senza libri, beh, ecco, sarebbe un
po‘dura...».

Questo tendone è una sede prov-
visoria. La Protezione civile l’ha al-
lestito per farci mangiare gli sfollati
e adesso fanno tenerezza i bambini
in etàdaprimaelementarechesiar-
rampicano sulle panche. Tra un
paio di giorni, le lezionidovrebbero
però tenersi aTaverne,unafrazione
a quattro chilometri. Lì stanno pre-
parando due container di tredici
metri per quattro. In uno verranno

sistemati gli alunni delle cinque
classi elementari; nell’altro, i tre
gruppi delle medie. «Ecco, sì, pur se
in uno spazio ridottissimo, abbia-
mo voluto - spiega il maestro Mo-
sciatti - ricreare una dimensione il
più possibile scolastica». Anche ne-
gli orari d’ingresso: oggi, questa le-
zione pomeridiana, è stata un’ecce-
zione. Poi si comincerà, regolar-
mente, alle 8,30. E nessuno dovreb-
be far tardi. Sono pronti due pulmi-
nidelcomune.

La sensazione è che la vita scola-
sticaquiriprendaancheesoprattut-
to per l’entusiasmo, la passione, il

senso del doveredimaestri eprofes-
sori. Certo vengono i brividi se si
pensaaqueiduecontainerdiTaver-
ne quando scenderà la neve. Elisa,
di 11 anni, ci ha però detto che «il
freddo è la cosa che spaventa di me-
no». C’è del vero in questa afferma-
zione. Un senso di spavento, di
scampato pericolo, ti prende allo
stomacoquandoentri incertescuo-
le venute giù come fossero di carto-
ne e allora pensi che, fortunata-
mente, la prima scossa arrivò nel
cuore della notte e la seconda, la
mattina dopo, quando i genitori
avevano fatto restare a casa i propri
figlioli.

I dati fornitici dai provveditorati
aglistudidiPerugiaeMaceratasono
ancoraaggiornatiallo scorso2otto-
bre,vigiliadellaterza,violentascos-
sa sismica. «E, quindi - spiegava la
dottoressa Scorretti, del provvedi-
torato perugino - c’è il rischio con-
creto che la situazione possa essere
peggiodiquantogiàsembri».

A Nocera Umbra sono inagibili
tre scuole materne suquattro;quat-
tro elementari su quattro; due me-
die inferiori sudue;duemediesupe-
riorisudue.AFolignochiuseseima-
terne, dodici elementari, cinque
medie inferiori, tremedie superiori.
E proseguendo per la statale che da
Serravalle scende per la Val di
Chienti, lasituazionenonmigliora.
A Camerino, tutti gli istituti sono
chiusi fino all’11 ottobre. Scuole
chiuseancheaVisso,aCingoliePie-
vetorina. C’è da augurarsi che l’at-
mosfera colta qui a Serravalle dila-
ghi e coinvolga anche gli altri inse-
gnanti.

Quelli che abbiamo conosciuto
sotto questo tendone giallo sono
persone davvero eccezionali. «Ma
no, guardi, lasci stare... non siamo
eccezionali... sappiamo solo che se
non li rimettiamo insieme noi, se
non proviamo a riorganizzare i loro
pensieri, questi bambini rischiano
di portarsi per sempre addosso, co-
me una tigna, la paura, l’incubo, il
terrorediquellanotte».

I piccoli li vedi uscire dalla loro
stravagante scuola e tornare nelle
roulotte e sotto le tende. C’è uno
schifo di cielo, che non promette
nientedibuono.

I bambini di Serravalle sono cuc-
cioli cuivorrestidareunabellastan-
za calda e un televisore con dei car-
tonianimatiedellattecaldocondei
pasticcini. Militari in tutamimetica
li accarezzanoe li chiamano perno-
me. Mamme in ansia li aspettano
ferme sulla ghiaia e se li prendono e
portanoviatenendogli latestasotto
ilbraccio.

L’unica cosa di cuiqueste sventu-
rate piccole creature possono andar
felici è di non avere compiti da fare,
stanotte.

È molto triste andare via e saluta-
re, conlorochefannociaoda lonta-
no,nelcampoormaiilluminatofio-
camente, tagliato da un vento geli-
do.

Fabrizio Roncone
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FOLIGNO. Piove. Alle otto di ieri
sera, riunione d’emergenza al Co-
mitatooperativomistodiFoligno.
Sul tavolo, le previsioni del servi-
zio meteorologico dell’Aeronauti-
ca, che annunciano una pertuba-
zione di vaste proporzioni sul-
l’Umbria e su parte delle Marche.
Con piogge a carattere temporale-
sco e con probabile abbassamento
delle temperature. Un incubo per
gli sfollati nelle tendopoli. Chia-
mano quelli di Cesi, con un cellu-
lare: i pastori hanno guardato il
cielo dicendo che non smetterà
presto.

La notte che comincia porta il
consueto terrore di altre scosse si-
smische e la nuova paura di sve-
gliarsinel fango.Per tutto ilgiorno
sonostatidistribuitegiacchegom-
mate e stivaloni e ombrelli. In al-
cune tendopoli, come in quelle di
SerravalleediNoceraUmbra,sono
arrivati camion carichi di ghiaia,
che è stata sparsa nei vialetti e tut-
t’intorno alle tende. Poche le pe-
dane in plastica. Molte le coperte
di lana. Ne sono arrivate migliaia.
Ciascunatendaèdotatadiduestu-
fe,maduestufe sononientequan-
dofafreddosulserio.

La Protezione civile precisa che
tutti i rifornimenti vengono con-

centrati nelle tendopoli, e che chi
ha provveduto autonomamente
adalzarsiuna tendavicinocasa, ri-
schia di suo. La pioggia, su queste
terre particolarmente aride, può
provocare frane. Le persone che,
in tenda o in roulotte, vivono iso-
late sembra siano oltre quindici-
mila.

Poi c’è l’emergenza animali. In
attesadellapioggiaoccorrecoprire
le stalle. Da un calcolo approssi-
mativo servono 1160 metri qua-
drati di telo in plastica. «Bisogna
salvare buoi e pecore e cavalli, in
queste zone la pastorizia è ancora
un lavoro importante», riflette un
funzionario del ministero dell’In-
terno.

E lasciamo stare se piove dentro
la basilica di San Francesco, ad As-
sisi.Untemporale, comehaavver-
tito il sovrintendente Antonio
Paolucci, rischierebbe di farcrolla-
re altre fette di tetto. Ad Assisi, il
monito di Paolucci è ben chiaro e
tutti perciò s’interrogano sulla
qualità del lavoro svolto dai vigili
del fuoco in questi giorni di lavoro
sulla cattedrale. In verità, ad Assisi
- in attesa della pertubazione - tira
giàunforteventodipolemiche.La
chiusura -per restauri -dellabasili-
ca superiore fino al Duemila e la
chiusura di quella inferiore per al-
meno due mesi ha provocato la

reazione durissima dei commer-
cianti. Il succodellapreoccupazio-
ne è questo: se i lavori dureranno
così a lungo, quanti pellegrini
avranno ancora voglia di salire in
città?Il timoreèchesiferminogiù,
nella bella chiesa della Porziunco-
la, dove San Francesco iniziò il suo
camminodi fedeechedunquepa-
re un buon posto per fermarsi a
pregare. In città, daalcune ore,cir-
cola anche il documento pro-
grammatico di un sedicente «co-
mitatocittadinoper la ricostruzio-
ne». Fa notte con gli uomini della
Protezione civile che, via radio,
cercano di capire se e quandoè co-
minciato apiovere.Ci sonofrazio-
ni, conrelative micro-tendopoli, a
quota mille metri, proprio al cen-
trodell’Appennino.QuialComdi
Foligno c’è tensione e natural-
mente, anche se nessuno lo di-
chiaraufficialmente, tutti temono
che l’arrivo dei prefabbricati, uni-
cobuonriparocontro il freddoe la
pioggia,possaslittare. Il cieloètre-
mendamente rosso. Un vigile del
fuocoalzagliocchiesospira:«Però
lapioggianon ècome un terremo-
to. Si può prevedere, come è stata
prevista...Eperciò farsi trovareim-
preparatisarebbegrave».Esarebbe
francamenteinaccettabile.

Fa.Ro.

Il reportage Ripresa delle lezioni tra mille difficoltà

Per classe una tenda, ma bimbi felici
Primo giorno di scuola a Serravalle
I maestri: «Abbiamo voluto iniziare subito per dare l’idea che la vita continua»
Una macchina con altoparlante per radunare gli alunni.

I vigili del fuoco tolgono le macerie dal tetto della Basilica diAssisi Medici/Ansa

Gucci con vero struzzo e shantung di seta blu, Missoni con giacche sotto il gilet e ninfe velate della Biagiotti

Krizia, la leggerezza delle gabbie di tulle
Svolta della lievità. Degli animali resta solo il dettaglio di una coda di gatto ingigantita e sfumata su tuniche in maglia trasparente.

Dalla Prima

ri popolari. Così come avven-
ne inrealtà, dividendoli sporti-
vamente in due schiere oppo-
ste. Il padre, come vuole il co-
pione, disse: «No, questo ma-
trimonio non s’ha da fare». E la
figlia rispose scappando di ca-
sa. Non solo, i due sposarono,
non so secondo quale rito. Eb-
bero anche un figlio? Mi pare
proprio di sì e secondo il rito
consueto. Vissero a lungo felici
e contenti? Questo davvero
no.

Lei rientrò nei ranghi che il
rango prevede (comunque l’e-
sperienza mica la si può can-
cellare e nemmeno la memo-
ria, povera stella, o beata), lui
tornò in Brasile dopo aver gira-
to in un altro paio di squadre.

E le due schiere? I giornali
«perbene», se ben ricordo, si
misero dalla parte del conte fe-
rito. Ma i giornali «perbene»
non hanno mai ospitato un’ap-
pendice di Carolina Invernizio,
mentre di un suo romanzo si
trattava, appunto. I lettori giu-
sti ci videro qualcosa di simile a

un segno del destino. Per iden-
tificazione si sentirono quasi
vendicati, soprattutto se il Ge-
nitore si incazzava e ne usciva
perdente. Non solo vinceva l’a-
more a dispetto dei pregiudizi
di casta e di razza, ma vinceva
assieme l’uguaglianza. Una fe-
sta per la sinistra...

Come di ogni romanzo po-
polare che si rispetti anche
questa storia esemplare ha un
seguito, il suo Vent’anni dopo.
Non so se si tratta sempre de-
gli stessi personaggi, ma certo
della stessa famiglia di elicotte-
ri. Che non è proprio fortunata
nelle scelte. Passano i vent’an-
ni dovuti ed ecco comparire di
nuovo un’Augusta sulle scene
scandalistiche e truffaldine d’I-
talia.

Questa volta il personaggio
principale è un pregiudicato, si
chiama Craxi, e l’intrigo è di
denaro. Poveri Augusta. Me-
glio l’amore in ogni caso. Me-
glio Germano di Craxi.

[Folco Portinari]

MILANO. Il nudo unisex delle mu-
tande velate per lui e per lei e il lusso
sfrenato sino alle spalline in cocco-
drillo del reggiseno, sono le sole co-
stanti granitiche nello stile di Gucci.
Per il resto, Tom Ford, stilista della
maison fiorentina che ieri insieme a
RomeoGiglihachiusolaquintagior-
nata dimoda, sembradivertirsiquasi
sadicamenteacontraddireognivolta
ciò che ha fatto nella stagione prece-
denteecheisuoitanti imitatorirepli-
cano in quella successiva. Così, i tac-
chia spilloed’acciaiodell’annoscor-
so, clonati persino sulla passerella
dell’Emporio Armani, diventano
bassi, mentre l’aggressività delle iper
femmine Gucci, si addolcisce con la
riduzionedelneroel’introduzionedi
coloripastello.

Invariato -comesidiceva- resta in-
vece il culto del lusso, elevato all’en-
nesima potenza dalle giacche di vero
struzzo, dall’uso quasi esclusivo del
coccodrillo per le giacche corazza e le
nuove borse, tipo portaocchiali, con
tracolla incrociata intorno al collo.
Per non parlare del cappotto da sera

inshantungdisetablu,superbamen-
te foderato di brillanti. Nonostante il
recente crollo delle azioni in borsa,
Domeni De Sole, mente economica
delgruppo, si fregalemanisoddisfat-
to,perchècomunqueGuccihaincre-
mentatodel76,1%isuoigirid’affari,
per un totale di 880.7 milioni di dol-
lari.Chebisognoc’era,dunque,vistii
contenuti creativi ed economici del-
la griffe, di ritardare la sfilata di tre
quarti d’ora, nell’attesa della signori-
naDemiMoore?Seildefilèdeveesse-
re un momento di lavoro senza spet-
tacolarità gratuite, come auspicano i
creatori, che lo sia sino in fondo, nel
rispetto dei tempi e degli operatori,
anche se non arriva una star magari
pagatafiordimilioni.

Pure da Krizia si poteva evitare la
passerella finale di ciò che resta della
exbellissimaFarrahFawcett.Lacolle-
zione della stilista, infatti, è stata una
delle più belle della giornata. In una
sensibile svolta orientata alla legge-
rezza, lacreatrice filtraesublimatutti
i segni del suo stile, su abiti impalpa-
bili ed eterei. I tipici animali? Ridotti

al dettaglio della coda bianca e nera
di un gatto ingigantita e sfumata su
tuniche in maglia velata. I maculati?
Nerestanosolodelle traccie ricamate
in cristalli su tubini di velo. Mentre
gli stessi abiti sonoscorporati in pan-
nelli e tenuti insieme da nastri di or-
ganza botticelliani che lasciano gli
elementi del capo quasi sospesi nel
vuoto.LamassimatecnicadiKriziasi
manifesta nel soprabito di nappa
bianca, intagliato a triangoli che si
sollevanocomesquamedipitonema
soprattutto negli abiti gabbia in tulle
nero su cui sono cucite «sbarre» oriz-
zontali di gomma: «Una prigione -
commenta la stilista - per liberare il
guardaroba dal peso». Nuova legge-
rezza anche dai Missoni che hanno
ufficialmente ceduto lo scettro crea-
tivo alla figlia Angela. La quale insie-
meai fratelli curerà lostiledellacolle-
zione, seguita comunque a distanza
dai genitori proprio come ieri nell’u-
scita finale in pedana. L’impronta
dellaragazzaemergesubitodallageo-
metrica semplicità con cui è tagliata
lacelebremaglieriadellamaison.An-

che le fantasie sono più grafiche.
Mentre a fianco della maglia compa-
re il tessuto con giacche messe sotto i
gilet alla streguadiunacamicia.Lari-
cerca generalizzata di leggerezza e
semplicità, simmetrica allo spirito
del nostro tempo in cui si corredipiù
e si mangia di meno, offre il destro a
Laura Biagiotti, fra l’altro invitata al
Cairo per una sfilata da Moubarak,
per ipotizzare un guardare da ninfa
velata e con tanta maglieria tra il ci-
priae l’avorio.Comese l’abitodoves-
sescomparire, trasformandosi inuna
secondapelle, il colorcarne in tessuti
trasparenti è una costante di queste
sfilate.Probabilmentesusciteràqual-
che problema per le pioniere di que-
sto stile, genere sono caduta in una
calza di nylon. Ma tant’è. Alessandro
dell’Acqua, salutato come il nuovo
genio della moda italiana, non si è
postoquesto problema per la suacol-
lezione.Mentreinquellachedisegna
perAlmahasfoderatopersinoicolla-
richiodati.

Gianluca Lo VetroUn capo di Laura Biagiotti Ansa


